
Regionali, dov'è la vittoria?
(obiettivi e paure dei 7 in corsa)
I candidali [annoi confà. In Rai il pruno coníron[o. Mugnai annuncia: arriva Berlusconi
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Pd, Popolo

42%
Minimo

56%
toscano Massimo

L'obiettivo di Enrico Rossi
non può essere solo vincere, ma
vincere bene - e forse, vincere
più lui che i partiti che lo sosten-
gono. Il 59,73% preso 5 anni fa
con una coalizione larghissima
(Pd, Prc, Idv, Sel) oggi pare sin-
ceramente inavvicinabile. E più
facile che il Pd si ponga come
obiettivo minimo di superare il
42% del 2010 , anche se l'aspira-
zione e il desiderio è ripetere il
risultato da «voto utile» (quella
volta, contro il M5S dopo quello
del2oo8 contro la Sinistra Arco-
baleno) delle scorse europee, un
56,3% «monstre» per il solo Pd
in Toscana . Rossi gioca, inoltre,
anche un'altra partita : vuol pren-
dere più voti del suo stesso parti-
to (e degli alleati di Popolo to-
scano , ex Idv, Psi, ex Udc e liste
civiche ), per dimostrare che il
suo «stare a sinistra», il suo di-

chiararsi «comtmista berlingue-
riano democratico» conta, in
Toscana . E farlo pesare nei con-
fronti di un Consiglio regionale
che sarà ampiamente a trazione
renziana doc. Più complessa ap-
pare invece la partita nel centro-
destra, che arriva più diviso del
solito all'appuntamento del
prossimo 31 maggio.

n^ Mugnai

Lega Toscana Massimo

Stefano Mugnai deve «difen-
dere» il ruolo di leader di Forza
Italia nel centrodestra. Parte
dal 27,12%, del 2010 quando an-
cora c'era il Pdl, risultato inim-
maginabile ora con l 'uscita di
Fdi, di pezzi verso Ncd, e con la
Lega «rampante» grazie alla
strapresenza di Matteo Salvini
(in tv e in piazza). Già ripartire
dall'n,7% delle Europee sareb-
be un traguardo possibile (le
ultime analisi accredita Pi in-

torno al 9-10%) ma difficile.
Sotto , sarebbe un dramma: mi-
nore solo se Fi restasse il primo
partito del centrodestra.
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Lega Nord, 13%
Fratelli d 'Italia Massimo

La Lega si gioca una partita
nazionale , in Toscana. Vuole
«cannibalizzare» l'area politica
di riferimento , ed è per questo
motivo che nasce l 'alleanza con
Fdi: se entrambi i partiti insie-
me raggiungessero una quota
superiore a quella che racco-
glierà Forza Italia , se il loro can-
didato governatore Claudio
Borghi arrivasse sopra Mugnai,
metterebbe una bandierina sot-
to l'Appennino: loro puntano al
13%. Borghi lo ha ammesso: la
partita è tutta politica , soprat-
tutto in Toscana. Deve superare
il 6,48% del 2010. Appare impro-
babile che scenda sotto il 2,6%
del 2014. Nella partita, la Lega è

affiancata da Fdi: se il partito
della Meloni, che voleva avere il
candidato governatore, scen-
desse sotto il 3% e non elegges-
se consiglieri, sarebbe uno
scorno e un impasse per il pro-
prio progetto politico.

Gim-1'l-arnioni

Passione

2,4%
Minimo

5%
Toscana Massimo

Giovanni Lamioni ha due par-
tite in una: cercare di dimostra-
re che, tra il Pd «omninbus»
renziano che copre da sinistra a
destra, e una destra sempre più
radicale, c'è spazio per una forza
centrista . L'Udc (che sta con Ncd
e liste civiche in Area Popolare,
colonna vertebrale di Passione
Toscana ) nel 2010 prese il 4,78%.
Alle Europee non superò in To-
scana l 'asticella del quorum e si
fermò al 2,4%. Siamo lontani
dalla soglia di sbarramento del
5%, tranne - pare - in alcuni
territori, a partire da quello di



provenienza di Lamioni, Gros-
seto. Che magari, dopo la partita
delle regionali, potrebbe punta-
re a quella delle comunali.

Gi` °t no iannarelli

16%

Movimento

Minimo

24%
5 Stelle Massimo

Il M5S è attestato su un risul-
tato che lo potrebbe portare ad
essere il secondo partito della
Toscana. Lo era già nel 2014,
con il 16,7% , ma aveva già perso
rispetto al 24% delle politiche
2013. Da allora metà dei suoi
parlamentari toscani sono
usciti dal M5S. Se non supererà
la soglia del 2014 ma resterà se-
condo partito, potrebbe basta-
re. Se non succederà potrebbe
essere un campanello di allar-
me sulla capacità di crescita del
movimento in Toscana.

-aso Fattori

4%
Minimo

Sì Toscana 9%
a Sinistra Massimo

Il capitolo Sì Toscana a Sini-
stra è una incognita: nella sto-
ria, chi si unisce a sinistra non
somma mai le percentuali. Ma
questa volta, data la vittoria
considerata scontata di Rossi,
c'è forse più spazio per lanciare
la «vera sinistra di governo»,
come si autodefiniscono. Nel
2010, in consiglio entrò solo Ri-
fondazione con il 5,27 % , Sei
non ce la fece per un soffio fer-
ma al 3,81%. Alle Europee la li-
sta Tsipras subì il «voto utile»
verso il Pd in chiave antigrillo.
Ora l'unione di Tsipras, Sel, Ri-
fondazione e liste civiche deve
capire quanto «effetto trasci-
namento» hanno le critiche da
sinistra contro il governo Renzi
(e quello toscano di Rossi). Più
che il voto al candidato gover-
natore - al pari quasi di Forza
Italia secondo le ultimi analisi
- conterà se e quanto «voto
disgiunto» degli ex Pd premie-
rà la lista.

Ga r'~ál°3 Chiurli

%1
Minimo

Democrazia
Diretta Massimo

Candidato nel 2010 per la Le-
ga, entrato in Consiglio regio-
nale in sostituzione, Gabriele
Chiurli è il «front runner» della
lista Democrazia diretta. Diffici-
le che superi la soglia del 5%,
ma ottenere l'i% sarebbe già un
successo per l'associazione che
dà il nome alla sua lista.

L'affluenza
L'ultimo competitor però è

l'elettore: ce la farà ad andare a
votare nel «ponte più bello del-
l'anno», in una fase politica
stanca - a livello regionale -
e senza vera competizione? La
bassa affluenza, dicono gli
esperti di flussi elettorali, po-
trebbe generare sorprese. Cer-
to, se fosse sotto il 5o%, anche
la «civica e democratica» To-
scana dovrebbe farsi una bella
riflessione interna.

Marzio Fatucchi
mn-io.fatucchi@ res.it
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Par condícío
Ieri mattina nello studio della sede
Rai Toscana è andato in scena
il primo confronto pubblico
con tutti e sette i candidati
alla presidenza della Regione
(nella foto qui a fianco insieme
al caporedattore Rai Paolo
Pardini), ma senza un vero e
proprio contraddittorio, per colpa
delle regole della par condicio

Il primo confronto tra i
candidati presidente regionali
è andato in onda ieri sul Tgr
Toscana. Confronto senza
confronto, perché le rigide
regole della «par conditio»
non hanno consentito -
come sempre - uno
«scontro» tra i 7 candidati.
Sono stati toccati molti dei
temi oggetto di proposte (e
critiche) di Enrico Rossi,
Stefano Mugnai, Claudio
Borghi Aquilini, Giacomo
Giannarelli, Tommaso Fattori,
Giovanni Lamioni e Gabriele
Chiurli. Ma nonostante
qualche frecciata, le domande
dei giornalisti di Repubblica,
Nazione, Tirreno e Corriere
Fiorentino filano via lisce
senza innescare cataclismi.
Meglio godersi lo spettacolo
(che da casa si vede poco) delle
facce, faccine e tic dei
candidati mentre ascoltano gli
interventi degli altri. Rossi
sorride, fa spallucce, quando
lo attacca da sinistra Fattori,
non reagisce quando Mugnai
parte sulla Asl di Massa.
Borghi è imperturbabile: si fa
fatica a pensare che sia la
«spalla» in Toscana di quello
con la felpa che urla in piazza.
Fattori, che deve dimostrare di
non essere la sinistra del no
ma quella del sì, continua a
sorridere serafico. Lamioni,
col cipiglio serio e un po' duro
da imprenditore, schiva anche
la domanda sulla futura
candidatura a sindaco a
Grosseto. Mugnai è il più
disinvolto, gambe accavallate e
giù bordate sulla sanità (ma
cadono nel vuoto). Giannarelli
del M5S? Qualche volta si
distrae, inizia a gesticolare con
le dita come un giocatore di
poker. Chiurli osserva tutti gli
altri parlare come fosse in
platea. In una campagna
elettorale senza confronto,
conta, alla fine, il «risultato
interno». Il raggiungimento -
o meno - del miglior risultato
possibile. Abbiamo provato a
immaginare, qui a fianco, le
possibili «soglie» minime e
massime del voto il 31 maggio,
quelle per cantar vittoria o
leccarsi le ferite.

M.F.
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